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  Introduzione


  Questo ebook è stato scritto perché, anche aiutati dalla nostra professione come consulenti aziendali e agenti in attività finanziaria per conto di una prestigiosa banca italiana, abbiamo visto da tempo che la gran parte delle preoccupazioni delle persone è fissata sul denaro. Denaro che manca, denaro da guadagnare, denaro da trovare, denaro da rendere indietro, denaro da spendere, denaro da incassare...


  Molti di noi hanno la sensazione di non possedere abbastanza denaro. Sappiamo di dover possedere questa cosa ma non sappiamo come fare. In breve, cominciamo ad avere problemi con esso. E, sempre in breve, cominciano ad avere anche altri problemi che non infrequentemente sfociano nelle aree dei rapporti interpersonali. 


  I mass media, spesso sull’onda del clamore e dello scoop, allestiscono servizi giornalistici sul costo della vita, sull’aumento dei tassi dei mutui e sugli andamenti dei titoli borsistici. Ma di risposte concrete e semplici è difficile trovare traccia. Così da far supporre che le risposte relative alle questioni economiche e finanziarie non siano semplici o alla portata di tutti ma riservate solo agli “esperti” economici o ai docenti universitari.


  La nostra idea di partenza è che, invece, ogni verità sia fondamentalmente semplice, e che più si va alla base di una conoscenza e più questa si mostra comprensibile. La nostra convinzione è che questa, come qualunque conoscenza, vada diffusa e condivisa. Invece che continuare a richiedere risposte agli “esperti”, è preferibile comprendere la materia in prima persona. Soprattutto se parliamo di un argomento dalle conseguenze così dirette e importanti nella vita di tutti i giorni di ciascuno di noi.


  Cosa può fare per te questo ebook?


  • Ti fornirà l’esatta comprensione di cosa sia il denaro (a cosa serva, come funzioni, perché esiste, perché è scarso ecc.);


  • ti farà capire che il denaro è solo l’effetto e non la causa di certe scelte o situazioni;


  • ti mostrerà come le false idee e le comprensioni errate sul denaro siano la vera e unica causa del fatto che molte persone non ne abbiano a sufficienza;


  • ti mostrerà come conoscere i segreti del denaro sia alla portata di tutti, a prescindere da lauree in economia o master all’estero;


  • ti aiuterà a riorganizzare la tua vita in modo da metterti nella condizione di poter produrre e ottenere più denaro;


  • ti mostrerà come molte nostre decisioni, apparentemente innocue, siano alla base della mancanza di denaro;


  • ti insegnerà le nozioni fondamentali per trovare e mantenere un lavoro;


  • ti darà alcuni strumenti per comprendere meglio quali siano le giuste iniziative di business da scegliere.


  Questi risultati sono possibili solo se ci metterete impegno e determinazione. Dovrete studiare e mettere in atto una strategia. Non andate avanti alla cieca o mettendo in pratica i consigli o le istruzioni che riceverete in modo meccanico. Il materiale di questo ebook non può sostituirsi a voi e non sarà la lettura di questo testo a creare magicamente continue entrate di denaro sul vostro conto corrente. 


  Ricordiamoci che ogni persona è alla guida della propria vita. Potremmo immaginare il nostro mondo come un’enorme rete di strade e autostrade. Il mondo propone direzioni e mete. 


  Purtroppo, una volta imboccata una certa strada, non è possibile invertire sempre e immediatamente la rotta, ed essendo ogni strada dotata di una certa lunghezza e di percorsi obbligati, non è possibile dirigersi esattamente dove si vuole e quando lo si vuole. A volte bisogna seguire il percorso evidentemente sbagliato per un certo tratto, in attesa del corretto svincolo.


  Il nostro mondo è esattamente così. La nostra vita è rappresentata da un’autovettura. Anzi, dalle destinazioni e dal tragitto della nostra autovettura. Chi è alla guida dell’auto? Noi stessi! Noi guidiamo l’auto e decidiamo le destinazioni e le mete. 


  Allo stesso modo, nella vita noi siamo alla guida e decidiamo le destinazioni e le mete. Purtroppo, non sempre decidiamo noi il punto di partenza. Su questo fatto non abbiamo potere. Ci sono alcuni di noi che partono da posizioni più comode, con stazioni di rifornimento e miriadi di cartelli indicatori, e alcuni di noi che devono invece sudare sette camicie solo per raggiungere il punto di partenza privilegiato di altri.


  Il punto fondamentale è che NOI guidiamo la nostra auto. Siamo noi che stiamo al volante, siamo noi che guardiamo i cartelli stradali o che, distratti, non li vediamo. Siamo noi che sappiamo o meno leggere le carte stradali e, soprattutto, siamo noi che abbiamo o meno le idee chiare su quale sia la meta verso cui dirigersi. Viviamo in un mondo che è come una rete di strade. 


  Lungo la strada ci sono ostacoli. Non li poniamo noi ma sta a noi localizzarli ed evitarli. Non sempre gli incidenti sono dovuti a nostre negligenze. Capita che guidatori distratti o maldestri ci vengano addosso distruggendo il nostro mezzo. Succede! Ma siamo stati noi a immetterci in quella strada e siamo stati noi a non aver avuto la prontezza di riflessi o la fortuna di sterzare violentemente per evitare lo scontro.


  Il lettore ideale di questo libro è quello che sarebbe disposto a inoltrarsi in un territorio inesplorato basandosi solo sulla fiducia nelle sue capacità. Quella sarebbe la persona ideale che prenderebbe le informazioni di questo libro e le metterebbe immediatamente in pratica. 


  Una persona disposta a gettarsi in una nuova avventura può essere sprovveduta. Può darsi che abbia sofferto e patito disavventure e rovesci vari nella vita per la sua mancanza di giudizio. Ma la mancanza di giudizio si può colmare tramite esperienza e corretta istruzione, mentre la mancanza del coraggio e della determinazione di cavalcare l’avventura, no! Questo vuoto difficilmente può essere colmato. Detto questo, buona lettura.


  
    

  


  
    
  


  Giorno 1: Come comprendere i fondamenti del denaro


  Il contenuto di questo ebook trova i suoi fondamenti in una legge tratta dalla fisica che recita: ogni sistema esistente ha bisogno di energia per sopravvivere. L’uomo, in quanto organismo, ha bisogno di cibo per andare avanti. Le automobili hanno bisogno di carburante. Gli asciugacapelli hanno necessità dell’energia elettrica e così via. La società umana, come qualsiasi sistema, ha tratto l’energia, di cui necessitava per funzionare, dall’ambiente circostante. 


  Diremo subito che in questa nostra società moderna il denaro è diventato l’energia principale con cui essa funziona. Questo è ciò che appare a una prima analisi, come vedremo più avanti. In altre epoche sono state usate come energia altre fonti rispetto al denaro. 


  Quindi un assunto troppo largamente condiviso, che faremo cadere e che sostituiremo, è che una società umana per funzionare deve necessariamente basarsi su meccanismi che si reggano sul denaro. Un esempio può essere l’Egitto dei faraoni: che energia usavano per erigere le piramidi? Solo ed esclusivamente gli schiavi. Gli schiavi erano l’energia di quella particolare società. 


  Man mano che la storia si avvicina a noi, vediamo che ogni forma di energia usata tende a convergere verso il denaro. Questo fatto prosegue lungo il corso della storia fino a oggi, quando questa cosa chiamata denaro è talmente importante che assurge quasi a divinità. 


  SEGRETO n. 1: il denaro è l’energia che fa muovere la nostra società moderna.


  Ma cos’è il denaro? A prima vista sembra una domanda banale. Tutti sanno cos’è il denaro, visto che lo usano. Ci viene incontro una legge sull’apprendimento, che possiamo applicare a moltissime situazioni della vita. Essa recita: «Se una persona conoscesse veramente un soggetto e lo padroneggiasse completamente, egli non avrebbe problemi con quel soggetto». 


  Ne deriva un corollario: la situazione in cui qualcuno ha problemi con un certo soggetto indica che costui, di questo particolare soggetto, non conosce o padroneggia qualcosa. E la quantità e gravità dei problemi ci dà una proporzione della quantità e profondità delle cose non conosciute o non padroneggiate.


  SEGRETO n. 2: l’ammontare di difficoltà che abbiamo in un’area della nostra vita ci indica quanto è grande la nostra mancanza di conoscenza in quell’ambito.


  Di conseguenza, vista la quantità di persone che ha problemi finanziari, ne deriva che questo soggetto è per lo più sconosciuto o compreso scorrettamente dalla maggior parte di noi. La prova che possiamo attuare consiste nel chiedere a qualcuno: “Cos’è il denaro?” Chiedetegli proprio di spiegarvelo come se lo stesse spiegando a un bambino. Un’altissima percentuale di persone non riuscirà a spiegare cosa sia il denaro e la metà di esse andrà letteralmente in crisi nel provarci. 


  Cos’è il denaro? Prima di rispondere, occorre spiegare come mai questo mondo si è ridotto a essere così fissato e dipendente dal denaro. Facciamo un passo indietro e introduciamo alcuni nuovi concetti. 


  Il primo concetto è quello di sistema vivente, ovvero una struttura composta da esseri viventi e dalle loro relazioni. Un sistema vivente nasce, cresce e cerca di autoperpetuarsi. Non appena cessa di essere idoneo a una sopravvivenza sufficiente, intraprende una di queste due strade: si rinnova e si adatta alle nuove esigenze oppure si riproduce trasmettendo al nuovo ente generato tutte le esperienze e informazioni che ha. Ogni sistema vivente necessita di energia per sopravvivere. Quindi abbiamo entità viventi composte di strutture materiali organizzate da una componente ‘x’ che fa sì che quell’entità diventi viva. Entità che per sopravvivere necessita di energia.


  Il secondo concetto è che qualsiasi struttura composta di a) materia e b) ‘componente x’ (entità vivente) vive e opera in base agli schemi fondamentali dei sistemi viventi. Un’azienda, entrando nel merito del discorso, è anch’essa una struttura vivente, che risponde ai concetti generali di sopravvivenza tipici degli organismi viventi. 


  Se ben vediamo, anche un’azienda è composta da strutture materiali dirette da un fattore ‘x’ di razionalità (che sarebbe poi il fattore umano che la anima), anch’essa cerca di sopravvivere, anch’essa ha necessità di energia e di padroneggiare i fattori di cambiamento dell’ambiente circostante.


  Compresi questi due concetti, diventa facile vedere che sia l’uomo come individuo sia i vari gruppi che egli ha creato per sopravvivere meglio, sono delle strutture cibernetiche. La cibernetica è una disciplina che studia i meccanismi di funzionamento degli organismi o macchinari come se fossero sistemi razionali, così da poterne comprendere le leggi e i meccanismi di fondo e replicare la struttura o migliorarne il funzionamento. 


  Citiamo questo fatto per mostrare solo che un denominatore comune nel perseguimento della propria sopravvivenza è la ricerca di energia e risorse con cui far funzionare la struttura in questione. Gli individui hanno bisogno di energia e risorse. I gruppi umani hanno bisogno di energia e risorse. Ogni società o civiltà ha bisogno di energia e risorse. 


  Cos’è il denaro? Ora possiamo cominciare a rispondere. Il denaro è una forma di energia o, meglio, una simbolizzazione dell’energia. 


  Molto tempo fa, quando i gruppi umani erano più semplici di oggi, le risorse necessarie all’uomo erano estremamente basilari: acqua, carne o pesce, verdure, pelli, legname e così via. In questa situazione l’energia necessaria alla sopravvivenza non veniva custodita ma immediatamente trasformata in lavoro e, quindi, risorse. 


  Il concetto è evidente. In un piccolo gruppo umano (diciamo un centinaio di individui) non c’è la necessità di conservare l’energia delle persone. Esse si conoscono tutte e, tramite la suddivisione dei compiti, lavorano affinché il gruppo abbia le risorse necessarie per sopravvivere. 


  C’è bisogno di cibo? I cacciatori vanno a cacciare! C’è bisogno di case riparate? Gli artigiani costruiscono le case! C’è bisogno di tessuti per preparare gli abiti? Gli allevatori raccolgono la lana e la danno alle donne che la lavorano! Il tutto è immediato e l’energia (di fatto l’energia prodotta dai muscoli umani) viene immediatamente trasformata in risorse. Dopo un po’, nasce – lo vedremo più avanti – l’esigenza di conservare l’energia e di spostarla da una parte all’altra. Il denaro nasce a quel punto.


  SEGRETO n. 3: il denaro è una simbolizzazione dell’energia presente in un sistema e nasce dall’esigenza di trasportare con facilità questa energia da un punto all’altro o da un momento a un altro.


  Il denaro è praticamente una forma di energia. Da solo non può fare niente. Il denaro ha utilità sempre e solo quando alla fine permette di procacciare risorse. Da questo punto di vista, e in maniera più semplificata, possiamo dire che il denaro è un simbolo. 


  Il denaro rappresenta sempre:


  • un lavoro fatto (energia prodotta da qualcuno che viene conservata e trasferita da qualche altra parte);


  • una risorsa ottenuta (energia che si è tramutata in qualcosa di scambiabile e di valore).


  Pensare che il denaro non valga niente di per sé potrebbe essere parzialmente sconvolgente. Sicuramente molti di voi avranno sentito simili concetti in relazione al denaro. Li avranno sentiti ma non gli avranno probabilmente assegnato la giusta importanza. E assegnare la corretta importanza alle informazioni sentite è l’attività di maggior rilievo di ogni forma di intelligenza. 


  Il denaro, di per sé, non ha nessun valore. A conferma di questo, pensate solamente a voi stessi persi in un’isola deserta con una valigetta contenente milioni e milioni di euro in banconote da 500. Cosa ve ne fareste? Non c’è nessuno che accetterebbe quel denaro, che quindi non ha valore, se non fosse che quella montagna di carta potrebbe essere molto utile per accendere del fuoco e riscaldarsi. 


  Una risorsa, una reale risorsa ha, invece, reale valore e tale valore è dato dall’utilità concreta che tale risorsa può dare all’individuo o al gruppo nelle attività di sopravvivenza. In un’isola deserta una falce diventerebbe probabilmente più importante di un orologio d’oro.


  L’errore comune in tutti noi è quello di guardare a queste banconote colorate e pensare che esse abbiano valore, che esse siano il denaro. Oggigiorno il denaro appare in moltissime forme e questo, spesso, porta ancora più confusione nelle persone. Abbiamo le banconote, le monete, gli assegni, le carte di credito, i numeri virtuali sullo schermo di un computer e altro ancora. 


  Il denaro è qualcosa di differente dai mezzi fisici che lo incorporano e rappresentano. E qualsiasi forma abbia il denaro, esso non ha valore a parte il simbolismo che dagli uomini gli viene conferito. Ai tempi delle lire, per esempio, se fossimo andati in un paese straniero e avessimo provato ad acquistare qualcosa con quelle banconote (le lire!) ogni negoziante ci avrebbe guardato storto. Per lui quel simbolo non avrebbe rappresentato pressoché nulla: sarebbe stato solo carta!


  Se si comincia quindi a vedere il denaro non come un bene e non come una risorsa ma solo come un simbolo che rappresenta dell’energia, allora si comincerà a rapportarsi con il denaro nel modo corretto. E si riuscirà a padroneggiarlo. E si riuscirà a possederne nella quantità desiderata.


  Perché è nato il denaro? Per una questione di comodità nella vita di tutti i giorni in relazione allo scambio di beni e servizi. Scambio è il concetto fondamentale dimenticato o sottovalutato. Un concetto semplice e banale ma di importanza fondamentale.


  Diciamo che il denaro è figlio dello scambio. Lo scambio è il concetto secondo cui qualcuno produce o possiede qualcosa che può interessare a qualcun altro. 


  Presupposto dello scambio è che ci siano due persone o parti che siano, di per sé, interessate a qualcosa che l’altro produce, consegna o possiede. Agli inizi della nostra storia gli uomini erano cacciatori e raccoglitori. Cacciavano o raccoglievano. E sopravvivevano. Finché le cose erano semplici, la gestione delle risorse era semplice. L’economia era semplice. 


  E osservando meglio questo concetto possiamo già anticipare la definizione di una parola tanto usata e abusata quanto ostica per l’uomo qualunque, ovvero la definizione della parola economia. Economia può essere intesa semplicemente come “gestione delle risorse disponibili”.


  Immaginiamo una famiglia di primitivi che viveva da sola in una caverna. La sua economia era la gestione delle sue risorse. Quali erano queste risorse? La caverna, la legna per il fuoco, le pelli per coprirsi, le pietre per lavorare il legno, la carne o altre riserve di cibo e il territorio di caccia. Inoltre, faceva parte dell’economia il numero dei figli che potevano aiutare il padre a cacciare e il numero delle figlie che potevano aiutare la madre a lavorare le suppellettili e le pelli. Questa era l’economia di quella famiglia: come possiamo organizzarci per sopravvivere meglio? 


  Abbiamo tutti i fattori che sono presenti anche nelle attuali società economiche complesse. Risorse, forza lavoro, tecnologia, ripartizione dei compiti ecc. Il denaro non ne fa parte. Annotiamo e ricordiamo la cosa.


  Il denaro non è una componente fondamentale di tutte le economie, di tutti i tipi di economie. In alcune di esse non è neppure presente. E, con un po’ di studio e attenzione, si possono concepire molti altri tipi di economia che possano funzionare senza l’uso del denaro. 


  Con il progredire delle società, si scoprì che altri gruppi o villaggi o regioni avevano qualcosa che poteva interessare o essere utile. Non tutti i beni e risorse venivano prodotti all’interno di un micro-sistema. Nasceva l’interazione fra sistemi economici. C’era il gruppo di cacciatori che possedeva più carne di quanta servisse loro e che avrebbe voluto mangiare un po’ di verdura e un po’ di frutta. C’era il gruppo degli agricoltori che possedeva più verdura e frutta di quanto servisse loro e che avrebbe voluto mangiare un po’ di carne.


  È naturale che se i due gruppi vengono a contatto o in comunicazione in qualche modo, giungeranno alla felice conclusione che, attraverso uno scambio, possono entrambi migliorare la loro condizione. Questo deve essere evidente a tutte le parti in gioco. 


  Resta da stabilire quali siano i termini di conversione verdura/carne da adottare. Su questo punto possono nascere i problemi, ma si può essere certi che in un modo o nell’altro i due gruppi giungano ad adottare insieme un qualche criterio: un esempio potrebbe essere la quantità di energia necessaria per produrre i due tipi di prodotti. Cioè si fa il conto di quanta verdura-frutta si riesce a produrre in una data unità di tempo e di quanta carne si riesce a produrre nella stessa unità di tempo. 


  Diciamo che in un mese si producono 100 kg di frutta e 100 kg di verdura mentre nello stesso mese si riesce a cacciare 50 kg di carne. Risultato: un kg di carne vale 2 kg di frutta e 2 kg di verdura (o proporzioni variabili delle stesse).


  Questa forma di scambio è conosciuta come baratto. Comprendere bene i meccanismi fondamentali del baratto è presupposto imprescindibile per comprendere i meccanismi del denaro. Perché è nato il denaro? Il denaro è nato perché, con il continuo progredire dei sistemi di produzione e l’estensione della quantità di beni e servizi scambiabili, il sistema del baratto dimostrava tutti i suoi limiti dovuti perlopiù alla sua inesistente elasticità di utilizzo. Non era facile per una persona girare per un mercato con chissà quanti chili di carne sottobraccio! 


  L’idea fu di trovare un’unità di misura largamente condivisa che “sostituisse” i beni e i servizi per il tempo necessario affinché un bene o servizio passasse da una mano all’altra senza troppa fatica. Così trovata l’unità di misura (immaginiamo, per esempio, che quest’unità fosse una particolare pietra nera), al gruppo dei cacciatori bastava dare la propria carne a chicchessia in cambio di 100 pietre nere per poi prendere tutte o una parte di queste pietre nere e andare dagli agricoltori per farsi dare frutta e verdura.


  Nasceva un problema: quale doveva essere l’unità di misura? Perché non si poteva scegliere qualcosa che fosse troppo disponibile. Immaginando che l’esempio sia sempre quello delle pietre nere, scopriamo che queste pietre sono presenti dappertutto nel territorio che ci interessa. Perché un cacciatore dovrebbe affaticarsi a cacciare per tutto il mese, quando può andare sulla riva del fiume, raccogliere in un sol giorno e con grande facilità 100 pietre nere e con queste andare da un agricoltore e acquistare la frutta e la verdura che gli serve? 


  È intuitivo che l’unità di misura deve avere una caratteristica fondamentale: la scarsità. Se essa è scarsa, i lavoratori fanno prima a produrre qualcosa anziché cercare la scorciatoia del procurarsi pietre nere (denaro!) senza produrre. Vi preghiamo di prendere un appunto di quanto sopra riportato, perché è un concetto che ci servirà più avanti, quando cercheremo di dipanare le misteriose azioni dei principali attori di questo teatro chiamato economia moderna. 


  Così la scelta del primo denaro andò ben presto a finire sui metalli, cioè su quel tipo di materiale non facile da trovare che aveva, inoltre, l’indiscutibile vantaggio di essere maneggevole e lavorabile per consentire il suo utilizzo in forme adatte e appropriate alle esigenze. 


  Ecco le prime forme di denaro: le prime piastre metalliche e le prime monete. Qualcuno produceva qualcosa e la dava ad altri in cambio di metallo. Ciò accadeva per un unico e fondamentale motivo: chi vendeva un prodotto o un servizio aveva la certezza che quel metallo datogli in scambio sarebbe stato accettato da qualcun altro. 


  La risposta alla domanda di questo capitolo è completa. Il denaro è nato per velocizzare e semplificare gli scambi fra merci, prodotti e servizi. Non è nato per altri motivi e non ha, di fatto, nessun’altra ragione per esistere. Esso è un simbolo che rappresenta qualcosa che, da qualche altra parte del sistema economico cui appartiene, è stato fatto. La sua complicazione nasce solo dal fatto che questa unità di misura non doveva essere facilmente “creata” dal suo possessore in modo che costui potesse fabbricare denaro senza in realtà aver fatto niente di concreto. 


  Ancora più dettagliatamente, il denaro è basato su un accordo sociale. Accordo che si regge perché vi è fiducia da parte di chi riceve del denaro che tale “energia” sia accettata anche in un futuro prossimo quando sarà lui a dare via il denaro in suo possesso.


  SEGRETO n. 4: il denaro è nato per semplificare gli scambi fra individui. Esso è un simbolo. Deve essere scarso o difficilmente riproducibile e largamente condiviso dal gruppo affinché abbia valore.


  Come detto, i metalli preziosi (scarsi, di difficile reperibilità, resistenti e facilmente trasportabili) hanno svolto per secoli questa funzione. Per gli antichi (diciamo fin quasi alle soglie dell’età contemporanea) il denaro era qualcosa di tangibile: oro, argento, pietre preziose o cose simili. 


  Qualcuno, per semplificare ancor di più la circolazione del denaro, inventò la carta moneta. Questa era qualcosa che andava a sostituire il denaro sotto forma di metallo prezioso. Lentamente le cose cominciano a complicarsi. 


  La carta moneta fu introdotta in Cina nel IX secolo, nella forma di certificati convertibili emessi dai banchieri privati per il governo della dinastia Tang. Sostenuta dal potere dello stato cinese, questa moneta poté mantenere il proprio valore in tutto l’impero, eliminando l’esigenza di trasportare l’argento. La carta moneta apparve per la prima volta in Occidente nel XVI secolo, sotto forma di titoli di credito emessi dalle banche a fronte di depositi in denaro.


  Ben presto i titoli di credito cominciarono a non essere più cambiati con la banca ma semplicemente scambiati tra persone. Chi riceveva la “nota della banca” (da cui la parola banconota) sapeva che quel foglio di carta si sarebbe tramutato in oro o argento non appena si fosse presentato alla banca che lo aveva emesso. Non c’era fretta di andare in banca se quel foglio di carta fosse stato accettato dagli altri. 


  Da qui cominciò a nascere la circolazione cartacea del denaro. Circolazione che, visti gli evidenti vantaggi (le banconote pesavano pochissimo ed erano estremamente maneggevoli), cominciò a soppiantare gradualmente nel corso dei secoli la circolazione metallifera.


  A questo livello storico, il denaro non era un problema. Il livello di complicazione dell’argomento era lieve. Le banconote erano un sostituto di un metallo prezioso conservato da qualche parte. Il metallo prezioso era un sostituto di ricchezze effettivamente esistenti. Il mondo non era ancora diventato schiavo del denaro. 


  Ovviamente esistevano immensi problemi economici; ma questi erano dovuti principalmente ai bassi livelli di produzione delle popolazioni e all’incredibile disparità della divisione delle ricchezze dovuta a privilegi di classe o di titolo nobiliare. I ricchi erano ricchi e i poveri veramente poveri. 


  I poveri non erano tali per motivi inerenti alla “mancanza” di denaro. Erano poveri perché non avevano terre da coltivare, animali da allevare, macchinari da utilizzare per la produzione. Erano poveri perché senza strumenti per produrre non potevano scambiare niente con il loro prossimo. Questo è un concetto chiave. Si è poveri quando non si ha niente con cui produrre. Se si può produrre e se il risultato di tale prodotto non ci viene rubato, allora potremo ottenere ciò che ci serve. Nessun problema derivava dal denaro. E la gente ne era, nei suoi termini essenziali, consapevole. Com’è successo, allora, che il denaro ha cominciato a diventare un problema?


  Il denaro è diventato un problema quando qualcuno lo ha allontanato dalla sua semplicità e dalla sua relazione diretta con la produzione reale. In particolare in questo secolo, ci sono state spinte affinché ciò avvenisse. Con il progredire delle democrazie, a taluni personaggi dietro le quinte diventava sempre più difficile poter esercitare il proprio potere con il semplice uso della forza. 


  Fino al 1800 circa, una soluzione per i despoti, i tiranni o i criminali era quella di “rubare” innescando guerre e sommosse. Per secoli lo si è fatto nelle terre del vicino. Poi si è andati in terre lontane a rubare tutto ciò che c’era (leggasi colonialismo).


  Man mano che i principi democratici prendevano piede nelle nazioni e nella consapevolezza del singolo individuo, i vecchi metodi di “dominio” sulle masse e di accumulazione di ricchezza diventavano meno funzionali allo scopo. Occorreva sviluppare nuovi e più sottili sistemi. 


  Nacque da alcune menti geniali l’idea di creare non più tirannie basate sulla forza delle armi ma sulla forza della costrizione economica. Forse il vedere il meccanismo di allevamento di una mucca o di un maiale ha dato loro l’idea. 


  Così come il fattore alleva la mucca nutrendola per il solo fatto di poterla mungere a piacimento, così queste personalità criminali hanno cominciato a costruire la fattoria mondiale che adesso possiamo ammirare fuori dalle nostre finestre. Noi siamo le mucche. Veniamo ingrassati da piccole comodità e piccoli giocattoli e strangolati continuamente da un’economia che non capiamo. Serviamo perché produciamo il latte. Produciamo molto di più di quanto costiamo al fattore. E quando non serviamo più ci gettano via.


  Il modo in cui questo avviene, favorito da vari meccanismi della finanza e del sistema bancario mondiale, è sganciando il valore del denaro dalla produzione reale. I passi per far diventare il denaro un problema sono stati tanti e apparentemente slegati gli uni dagli altri ma hanno seguito quasi un piano strategicamente studiato a tavolino. 


  In un pianeta talmente ricco di risorse, nessuno dovrebbe avere problemi. E invece ne hanno i paesi poverissimi del mondo, senza neanche cibo con cui sfamarsi. E invece ne hanno gli altri individui, sempre spaventati dal loro futuro, strozzati da prestiti e mutui, insicuri del loro lavoro e timorosi che nuove tasse rubino i loro pochi risparmi. Neppure chi ha il frigo pieno si sente sereno e felice. Possibile? Non è evidente che ci sia veramente qualche cosa che non va in questa scena?


  Ed ecco il mondo di oggi. Un mondo dove si produce sempre più ma dove sempre più persone e popoli ammettono le loro difficoltà economiche. E in cui sempre un numero maggiore di persone ammette che il denaro sia diventato un problema. In questo contesto è possibile fare qualcosa a riguardo? 


  È possibile riuscire a sottrarsi ai meccanismi del “criceto nella ruota” che tutto il giorno fa andare avanti qualcosa, per poi ritrovarsi sempre al punto di partenza? È possibile comprendere l’economia e la finanza senza doversi imbarcare in lunghi e complessi studi universitari? È possibile comprendere i meccanismi dell’economia per produrre di più o comprendere i meccanismi della finanza per usare i difetti del sistema per ottenere più denaro? Lo vedremo nei prossimi capitoli.


  Se il denaro è diventato un problema perché le persone sono “ignoranti” nel campo dell’economia (ignorante deriva da ignorare che significa non sapere), ne discende che il primo passo sia imparare i fondamenti di queste due discipline umane: l’economia e la finanza. Non diamo il rango di scienze a questi due corpi di conoscenza perché ancora troppe distorsioni di tipo lobbistico e politico impediscono di elevarsi al livello di scienze esatte. 
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